






 

Il Torrione di Nord-Ovest 

(copertina di Vittorio Bonaga) 

All’interno esposizione di utensili e manufatti della lavorazione della canapa a Budrio 

Questo quaderno, voluto dall’Assessorato alla Cultura del Comune di Budrio, 

esce in occasione dell’inaugurazione del torrione albornoziano di Nord-Ovest (sec. XIV) 
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Dopo la macerazione la canapa viene tolta dall’acqua e messa a seccare in prélla 
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Lavorazione casalinga della canapa 

La  conciatura 
“Ho iniziato a nove anni a lavorare come garzulèr—conciatore—con mio padre e i miei fra-

telli per conto dei contadini che commissionavano la pettinatura della canapa per filarla e 

tessere la tela che serviva alla famiglia. 

La parte superiore era la vatta, detta anche al murèl, la più fine, la più lunga quindi con me-

no scarto: da questa si otteneva al ramdèl, una specie di matassina. Al bdèl, era la parte  infe-

riore, più breve, più grossa e meno resistente, da cui si ricavavano i  tûz, che venivano filati 

per tessere tela grossa; lo scarto era la stoppa. 

Al garzulèr Eugenio Belletti 

al lavoro con l’ultima canapa 
                  (foto Sisto Stagni) 
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La filatura 

“Lo strumento più usato nella mia epoca 

era il filarino, le cui parti sono: il pedale, la 

ruota, la farfalla e la cannella. Ancor prima 

si filava a mano con il fuso, causa l’alto co-

sto del filarino, ma occorreva una grande 

abilità. Il prodotto del fuso al quale si dava 

la prélla, sfregando pollice ed indice della 

mano destra, era meno ritorno quindi la 

tela veniva più bella, più soffice, più fitta, 

ma meno resistente. 

Col filarino si produceva anche molto di 

più e più velocemente. Con un pedale si 

metteva in moto una ruota che faceva gira-

re un rocchetto; attorno a questo si avvolge-

va il filo ritorno dalla filatrice tra pollice e 

indice inumidite di entrambe le mani, pren-

dendoa poco a poco la canapa dalla rocca. 

La rocca si passava sotto il braccio e poi si 

infilava in un elastico posto in cintura. 

Giuseppina Pelacani con la rocca e il filarino 
(Foto Sisto Stagni) 
































